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ROMA Che cosa accade se ci si
ammala durante le ferie e magari
ci si trova anche in un paese stra-
niero? La situazione viene valu-
tata caso per caso, ha stabilito la
Cassazione con una sentenzadel
’98, secondo la quale le ferie ven-
gonointerrottesoltantoselama-
lattia è incompatibile con la fun-
zionediriposoedirecuperodelle
energiepsicofisichedel lavorato-
re,propriadellevacanze.El’Inps,
con una recente circolare defini-
sce le regole che riguardano ferie
e infermità varie, anche per il pa-
gamento della prevista indenni-
tàdimalattia.

L’Inps indica, in una recente
circolare, alcuni degli ostacoli,
cosiddetti certi, al godimento
delle ferie: gli stati febbrili, i rico-
veri in ospedale, le ingessature di
grandi articolazioni, le malattie
gravi di apparati ed organi. Al
contrario non sono ritenuti vali-
di per l’interruzione del periodo

di ferie i casi di cefalea, di stress
psicofisico, di sindrome ansioso
depressive e di quelle patologi-
che che invece trovano giova-
mento proprio dalle attività ri-
creative. Per il pagamento del-

l’indennità di malattia è sempre
valido il vecchio criterio in base
al quale il lavoratore può chie-
derne il pagamento, solo se l’in-
fermità insorta nello stesso pe-
riododelle feriehaavutounadu-
rata superiore a tre giorni e si sia
reso necessario un ricoveo ospe-
daliero.Mavediamoqualèlacer-
tificazione sanitaria che si deve
produrre per non perdere l’in-
dennità di malattia. In caso di ri-
covero vale la certificazione rila-
sciata dagli ospedali e dalle case
di cura. Negli altri casi è valida
anche la certificazione rilasciata
da un medico diverso da quello
cosiddetto «di libera scelta», al

quale il lavoratore si è rivolto per
motivi di urgenza o comunque
peresigenzecorrelateallaspecifi-
cità della patologia. Il certificato
deve contenere tutte le indica-
zioninecessarie: l’intestazione, il
nome del lavoratore, la data, la
firma, la diagnosie la prognosi di
incapacità al lavoro, nonchè l’a-
bituale domicilio del lavoratore
edeventualmente ildiversotem-
poraneo recapito. E l’indirizzo,
chiarisce la circolare, è proprio
obbligatorio.Lacertificazioneva
inviata sia all’Inps che al datore
di lavoro entro due giorni dal ri-
lascio e se il giorno di scadenza è
festivo il termine è prorogato al

primo giorno feriale successivo.
Iltermineèperentorio.

Poi c’è il caso di qualcuno che
si ammala in un Paese estero. Per
ottenere l’indennità di malattia,
vanno seguite particolari forma-
lità. Negli stati convenzionati
con l’Italia o membri della Ue, il
lavoratore ammalato è tenuto a
rivolgersi all’apposita istituzione
estera, entro tre giorni dall’inizio
della malattia, presentando un
certificato rilasciato dal medico
curante e deve successivamente
far pervenire all’Inps, oltre che al
datore di lavoro, la certificazione
sanitaria rilasciata su appositi
formulari. Se invece la malattia

insorge in un paese non conven-
zionato, le cose si complicano.
Entroil terminediduegiorni,an-
drebbe fatta pervenire all’Inps e
al datore di lavoro adeguata do-
cumentazione sanitaria legaliz-
zata dall’autorità consolare ita-
liana. I lavoratori che hanno di-
ritto all’indennità giornaliera di
malattia possono essere sottopo-
stiacontrolloancheall’estero.In
questi casi, le visite mediche pos-
sono essere effettuate, oltre che
di iniziativa del sanitario di fidu-
cia della rappresentanza diplo-
matica o consolare anche su ri-
chiesta dell’istituto di previden-
za italiano o dell’azienda. Se du-

rante la malattia il lavoratore va
in una località diversa da quella
abituale, ha diritto alla relativa
indennità sempre che comuni-
chi, il nuovo temporaneo indi-
rizzo, utilizzando la stessa certifi-
cazione di malattia o altro mez-
zo, consentendo così tutti i con-
trollisanitariritenutinecessari.

Per quanto riguarda i cittadini
italiani che svolgono attività la-
vorativaall’estero,essi hannodi-
ritto all’assistenza sanitaria a ca-
rico del Servizio sanitario nazio-
nale anche qualora fruiscano di
prestazioni fornite dal proprio
datore di lavoro a livelli palese-
mentenoninferiori.
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Vita dura per i malati in ferie, controlli d’ambasciata
Circolare dell’Inps inasprisce le regole per i certificati medici dalle vacanze

Acea, il prezzo è 17.329 lire
Rutelli: «Successo formidabile, ora Roma è più ricca»

L’ARTICOLO

TRENT’ANNI DOPO È ATTUALE
LA LEZIONE DI BRODOLINI
di GUGLIELMO EPIFANI*

S ono passati 30 anni da quel
giorno di luglio del 1969 in
cui si spegneva a Zurigo, col-

pito da un male incurabile, Giaco-
mo Brodolini. Il tempo che è passa-
to e questa strana rimozione collet-
tiva che attraversa la sinistra ita-
liana, fa sì che il suo ricordo viva
in quelli che lo conobbero e molto
meno nella generazione successiva.
Eppure la vicenda politica e sociale
di Brodolini per molti versi parla
dei problemi che abbiamo oggi e ri-
propone nodi e questioni che attra-
versano le discussioni di questi
giorni, dal tema delle trasformazio-
ni del mondo del lavoro e dei diritti,
al tema dello stato sociale e del si-
stema pensionistico. Nato a Reca-
nati nel 1920, Brodolini militò pri-
ma nel Partito d’Azione e poi nel
Partito Socialista italiano. Dal
1952 al 1955 fu segretario del sin-
dacato nazionale degli Edili e quin-
di vicesegretario, dal 1955 al 1960,
della Cgil.

Membro della Direzione del Psi
ne divenne vicesegretario nel 1963
e fu parlamentare di Ancona per
quattro legislature. Quando morì
era Ministro del Lavoro da soli sei
mesi e malgrado una dimensione
temporale così esigua, fu promotore
dello Statuto dei Diritti dei Lavora-
tori, del superamento delle gabbie
salariali e della riforma del sistema
pensionistico, istituendo la pensio-
ne sociale. Si deve quindi alla sua
opera se fu possibile avviare un pro-
cesso riformatore in difesa dei dirit-
ti dei lavoratori, che avrebbe segna-
to la storia futura del paese, nel cli-
ma della ricerca progettuale del pri-
mo centro-sinistra, e insieme con i
movimenti e le lotte di una società
piena di fermenti e contraddizioni e
ormai così diversa da quella del do-
poguerra. In quegli anni, quelle ri-
forme diedero innanzitutto dignità
e libertà ai lavoratori; ne accrebbe-
ro le responsabilità -come scrisse
Brodolini- in quanto cittadini lavo-
ratori; superarono privilegi ed
esclusioni; dettero forza alla parte
più debole del paese. Quelle riforme
seppero, cioè, in sostanza rappre-

sentare bisogni e diritti di una so-
cietà che necessitava di nuove cer-
tezze per crescere e rinnovarsi con
più giustizia. Proprio qui sta, in
fondo, il rapporto con i nostri pro-
blemi. Anche noi viviamo un pro-
cesso grande di novità e trasforma-
zioni. Molto più grande e comples-
so di quello legato all’industrializ-
zazione di quegli anni. Molti lavo-
ri, tante esclusioni e il compito dif-
ficile per il sindacato di rappresen-
tare bene e insieme le domande di
un mondo del lavoro che cambia.
Non a caso le riforme di quegli an-
ni sono oggetto da tempo di discus-
sione e verifica. Lo Statuto e i mille
interrogativi su come renderlo ade-
guato al lavoro di oggi; le politiche
salariali e di come governarle nel
nome dell’uguaglianza e delle diffe-
renze; le pensioni con tutto quello
che abbiamo riformato nel ‘95 e le
tensioni di oggi. Ma proprio qui è il
punto. Se è vero che le trasforma-
zioni impongono di correggere,
estendere, qualificare gli strumenti
di tutela, si deve riconoscere che
proprio questo è quello che il sinda-
cato italiano ha fatto in questi an-
ni. Attraverso la ricerca di più este-
se e differenziate tutele, attraverso
la lotta ai privilegi e ai corporativi-
smi, attraverso un impegno decen-
nale per lo sviluppo del Mezzogior-
no, abbiamo lavorato per lo stesso
obiettivo. In condizioni più difficili,
perché allora si poteva costruire sul
poco che c’era, con un paese più
giovane e senza il fardello del debi-
to che gli anni ‘80 ci hanno conse-
gnato, abbiamo provato a governa-
re le trasformazioni. Proprio oggi
che invece questo è messo in discus-
sione da molte parti e con troppi in-
teressi in campo, la lezione di Gia-
como Brodolini e la sua azione de-
vono parlare a tutti di come è stato
possibile allora e di come è altret-
tanto necessario e possibile oggi-
rinnovare e ammodernare il paese,
garantendo la libertà, la dignità e
la responsabilità che solo la difesa
e l’esercizio dei diritti rende più for-
ti.

*vicesegretario generale Cgil

RACHELE GONNELLI

ROMA «Straordinario», «formi-
dabile», «storico», «una vera e
propria alluvione». Non ha più
aggettivi ilsindacodiRomaFran-
cesco Rutelli per definire il suc-
cesso dell’offerta pubblica di
vendita, cioè del primo colloca-
mento in borsa, dell’azienda ro-
mana per l’energia elettrica e la
distribuzione idrica, l’Acea. L’o-
perazione è andata davvero mol-
to bene: è al quinto posto come
risultato di richiedenti nella sto-
ria, pur recente, delle Opv in Ita-
lia. Hanno fatto meglio solo la
Telecom, l’Eni al suo quarto col-
locamento, la Bnl e Montepa-
schi.

E si capisce che Rutelli sia sod-
disfatto l’operazione Acea - «di
cui ilComunediRomamantiene
il51%delcapitale», sièaffrettato
a ribadire il sindaco - che, partita
tra mille polemiche, si è trasfor-
matanellagallinadelleuovad’o-
ro. Attraverso il suo collocamen-
to in borsa la vecchia aziendaper
la luce e l’acqua della capitale,
chequest’annofa90annidivita,
ha«sfornato»1.800miliardidili-
re. Che serviranno non solo per
rimpinguare le magre casse co-
munali in termini di estinzione
di linee di credito ormai a tassi
elevatissimi, ma anche per atti-
vare nuovi investimenti per in-
frastruttureeservizi - «per leperi-
ferie», dice il sindaco - attraverso
l’accensione di debiti acondizio-
ni meno gravose. Da notare che
per tutte le opere del Giubileo lo
StatohastanziatoperRomacirca
2milamiliardi.

«Complessivamente l’opera-
zione muoverà 2.500 miliardi.
Anche se rimettere a posto il pia-
no finanziario tra Acea e Comu-
ne sarà un’operazione davvero
complessa soprattutto per la par-
te aggiuntiva», ha detto, visibil-
mente orgogliosa, l’ex assessore

al Bilancio Linda Lanzillotta, ar-
tefice dell’operazione, fresca di
nomina come Capo Gabinetto
del ministro del Tesoro Amato.
«Ma consentirà a Roma - ha pro-
seguito - di fare investimenti e ri-
spettare gli obiettivi del patto di
stabilità senza aumentare il pre-
lievo fiscale attraverso l’introdu-
zionedell’Irpefcomunale».

La quota già messa a bilancio è
sicuramente quella del paga-
mento del debito contratto dalla
stessa Acea con il Campidoglio
per la cessione degli impianti
quandodaaziendamunicipalesi
è trasformata in Spa: per un valo-
redioltre570miliardi.

In totale hanno chiesto di po-
ter partecipare all’operazione
Acea 1 milione e 257 mila rispar-
miatori per una cifra complessi-
va di 508 miliani di azioni. Di
questi 186 mila sono investitori

dell’area romana, di cui 13 enti
locali, per la quota riservata o
green shoes mentre i dipendenti
Acea che hanno prenotato le
azioni utilizzando il Tfr sono sta-
ti 3.692, pari al 90 per cento, un
dato-quest’ultimo-chevaacon-
fermadellasoliditàdell’azienda.

Non solo. L’Acea è piaciuta sì
sulla piazza romana, ma anche

sulmercatointernazionaledeiti-
toli,doveharaggranellatounari-
chiesta di 466 milioni di azioni,
cioè 17 volte oltre la quantità di
azioni messe sul mercato. Men-
tre sul mercato interno la do-
mandahasuperatol’offertadi11
volte.

Gliadvisorhannoelaboratofi-
no a notte fonda i dati in arrivo

dalle piazze estere, ultima Wall
Street, e ieri pomeriggio sulla ba-
se delle loro proposte tecniche la
giunta comunale ha deciso il
prezzo massimo per azione, che
sarà di 8,95 euro, pari a 17.329 li-
re, confermando le indiscrezioni
dellavigilia.

Orasitrattadiprocederealcol-
locamento e su questo la giunta,
sulla base degli indirizzi del con-
siglio comunale e di quelle degli
advisor, deciderà entro oggi. Per
ora si sa soltanto che per quanto
riguarda i singoli risparmiatori si
procederà a sorteggio. Quanto
agli investitori istituzionali, ai
quali è riservato il40%dell’offer-
ta, comunque non dovrebbero
oltrepassareil3%ciascuno.

Lo «sbarco» vero e proprio del
titolo Acea nel listino di Piazza
Affari è intantoattesoper il16lu-
glio.
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Il presidente dell’Acea Fulvio Vento e il sindaco di Roma Francesco Rutelli

■ LINDA
LANZILLOTTA
«L’operazione
muove 2.500
miliardi per
vecchi debiti
e investimenti
del dopo Giubileo
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Al Nord i fondi per il Sud
Ma produrranno più posti nel Meridione

Il Vaticano in Borsa
vince 43 miliardi

ROMA Nati per il Sud, gli inve-
stimentiagevolatisembranoes-
sere risucchiati in gran parte dal
Centro- Nord. È quanto emerge
dagli allegati al Documento di
programmazione economica e
finanziaria, nella parte in cui
analizzano la distribuzione ter-
ritorialeditalirisorse.

Lo scorso anno, il complesso
dei finanziamenti attribuiti alle
imprese - afferma il documento
economicodiprogrammazione
finanziaria- ha reso possibile
l’attivazione di 33.766 miliardi
di investimenti: di questi,
20.956 (pari al 66%) sono anda-
ti al Centro-Nord, mentre solo
10.809 (il 34%) sono riferibili al
Mezzogiorno.

Nonèuncaso,quindi,chetra
le quattro regioni che hannore-
gistrato maggiori volumi di in-
vestimenti, ce ne sia solo una
del Sud: la Campania, che, con
3.263 miliardi (il 10,3%) è se-

conda in classifica, dietro la
Lombardia (7.785 miliardi, il
24,5%deltotale),eprimadiPie-
monte (3.035 miliardi, il 9,6%)
e Veneto (2.246 miliardi, il
7,1%).

La musica non cambia nean-
che se si valuta l’impatto di tali
investimenti in rapporto alla
popolazione: emerge, infatti,
che la media degli investimenti
pro-capite è di 572mila lire nel
Centro-Nord e 516mila nel Sud
(552.000 la media nazionale).
In questo caso, però, la media
statistica non rende giustizia a
realtà come quelle della Basili-
cata (dove si registra l’ammon-
tare più elevato: 1.209.000 lire
per abitante), o dell’Abruzzo
(770.000 lire) e del Molise
(633.000).NelCentro-Nord,in-
vece, a superare la media nazio-
nale sono regioni come la Lom-
bardia (866.000 lire per abitan-
te), l’Umbria (806.000) e il Pie-

monte
(707.000). Ep-
pure, nono-
stante questi
dati, lo stesso
Dpef afferma
che l’incre-
mento occu-
pazionale pre-
visto a com-
pletamento
degli investi-
menti agevo-
lati approvati
nel biennio
1998-1999 -
stima che po-
trà essere veri-
ficata tra 3-4 anni - sarà maggio-
re al Sud che non nel resto d’Ita-
lia. Il numero complessivo di
posti di lavoro previsti è infatti
pari a 193.060 unità, il 59% del-
lequali (113.730) interessa lere-
gioni meridionali, mentre il re-
stante 41% (79.330) riguarda

impresedelCentro-Nord.
Disaggregando questi dati su

base regionale, il primato do-
vrebbe andare alla Campania,
dove si dovrebbe registrare un
incremento di 31.946 occupati,
seguita da Puglia (con un au-
mento di 29.900 unità), e Sicilia

(conunaumentodi17.286uni-
tà).Alquartopostospuntaasor-
presa la Toscana (+15.027), poi
dinuovounaregionedelSud, la
Calabria (+14.067), e quindi
Piemonte (+13.363), Lombar-
dia (+11.120) e Veneto
(+10.435).

ROMA Anche gli alti prelati sono
attentissimiailistiniborsistici,pa-
re. Giocano e anche bene, a Wall
Strett, a Francoforte e sui mercati
internazionali, soprattutto. Gio-
cando in Borsa, nel 1998 la Santa
Sede è riuscita a guadagnare oltre
43 miliardi di lire. Non poco.È
quantosiricavadallarelazionedel
bilancio consuntivo, firmata da
monsignor Sergio Sebastiani, pre-
sidente della Prefettura degli Affa-
rieconomicidelVaticano,presen-
tataneigiorniscorsiall’esameeal-
l’approvazione dell’apposito col-
legio di cardinali incaricato di
controllare i conti della Curia ro-
mana.Gli utili derivanti dai mer-
cati finanziari internazionalisono
stati impiegati per il manteni-
mento dell’attività ordinaria e
straordinaria della Santa Sede, il
cui bilancio (complessivamente
336 miliardi di costi nel ‘98) è per
quasi il40%assorbitodalcostodei
2.581dipendenti (140miliardi). Il

settore dell’attività finanziaria - si
legge nella relazione di monsi-
gnorSebastiani-haregistratorica-
vi totali per interessi, dividendi e
negoziazioni di titoli per 94 mi-
liardi di lire, mentre i costi per in-
teressi passivi (diritti di custodia e
perdite per fluttuazioni azioni e
obbligazioni) sono stati di 50 mi-
liardi e 998 milioni. «Abbiamo re-
gistrato un avanzo di oltre 43 mi-
liardi. Non è stato possibile - ha ri-
cordato Sebastiani ai cardinali - ri-
petere il risultato molto positivo
del ‘97perché,nel‘98,sisonoregi-
strati minori ricavi dalle negozia-
zioni in titoli e maggiori perdite
per fluttuazione dei cambi (a fine
’98 il dollaro aveva perso più di
cento punti rispetto alla fine del
’97)». Si sa, i trasferimenti dello
Stato si sono ridotti, le donazioni
dell’8 per mille dei contribuenti
italiani languono e gli stipendi,
pur magri e non indicizzati, dei
pretidevonopuresserepagati.


